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Non previsto lo «scambio» con
il taglio del carico fiscale sul lavoro

Esclusi beni di prima necessità,
casa, bar, ristoranti, alberghi

Raffaele
Rizzardi

c LAPAROLA
CHIAVE

Lealiquote Iva in Italia
sonoimmutatedal 1˚
ottobre1997. Pertanto

l’annunciatoaumentodi un
puntodi quellaordinaria(dal
20al 21%) meritaun’adeguata
valutazioneper individuare
esattamente ladecorrenza
dellamisura, conle
conseguentinecessarie
modifichedeiprogrammidi
fatturazione.

Quandoconosceremola
datadi effettodel
provvedimento,occorrerà
averriguardoalladata di
"effettuazione"
dell’operazione,comedefinita
dall’articolo6 della leggeIva:
consegnaospedizione per i
benimobili, stipulazioneper
gli immobili,pagamentoper i
servizi. Inognicaso l’incassoo
lafatturaemessa primadi
questimomenti "naturali"di
effettuazioneblocca
imponibilee Ivanelladata di
questieventi. Ese l’incassoola
fatturazioneprima
dell’aumentohannoper
oggettounimporto parziale, la
nuovaaliquota siapplicherà
solosu quantodovutoasaldo.

Inquestoambitooccorre
poirammentare lasottile
differenzatra cessionedi beni
eprestazione di servizi, in
quanto l’articolo3 della legge
Ivaqualificaneiservizi
qualunquecontratto d’operao
diappalto, sia cheabbia per
oggetto laproduzionedi un
benechedi unservizio.Ne
conseguecheunbene
prodotto inbase a unodi
questicontratti va fatturato
conl’aliquotapropriadella
cosachevieneconsegnata,
vigentenelgiornodel
pagamentoodella
fatturazioneenon- sediverso
-daquello dellaconsegna.A
confinecon questa
definizionec’è lavendita di
cosa futura(nonancora
esistentequandoviene
stipulatoil contratto) se il
benerientranell’ordinaria
produzionedelvenditore,
anchequandovieneadattato
alla richiestadel cliente. In
questocasovalgono leregole
dellecessionienonquelle
delleprestazioni.Oggettodi
attenzionedeveessere anche
lafatturadifferita, cioèemessa
inunadatasuccessivaalla
consegna, inquantonella
cessionedi beni laconsegna
determinaeffettuazione
dell’operazione,equindi
radica l’aliquota, daapplicare
anchesenelgiornodi
emissionedel documento
fossecambiata.

Il realeeffettodella
decorrenzapotrà essere
quantificatosolo
successivamenteper i
commerciantialdettaglioche
utilizzanola"ventilazionedei
corrispettivi", tuttoraregolata
daundecretodel 1973,e
applicabileanche neisistemi
dirilevazioneelettronica delle
venditesostitutive dello
scontrino.Considerando che
lealiquoteposte abase del
riproporzionamentodegli
incassisonoquelle applicate
dai fornitori sugli acquistidei
commercianti, risulta
evidenteche in questoambito
c’èuneffettodi trascinamento
dellevecchiealiquotesinoa
esaurimentoscorte.

Nonva infinedimenticato
che lenote di variazionenon
documentanonuove
operazioni,marettificano
quelle fatturate inprecedenza.
Pertanto lenote credito
emessecon Iva(facoltà
concessaalcedente o
prestatore)devonoapplicare
l’aliquotacon laquale erastata
emessa la fatturaoriginaria.
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L’ANALISI

LAMANOVRA
DIFERRAGOSTO

In Lombardia impatto per 1 miliardo
La simulazione. Lazio e Veneto dovrebbero portare all’Erario rispettivamente 600 e 400 milioni

Sarà la Lombardia a paga-
re il conto più salato dell’au-
mento dell’Iva. Un quarto del
gettitostimatoarriveràdaque-
staregione.

Se nelle intenzioni del Go-
verno il ritocco di un punto
percentualedell’aliquotaordi-
nariaporteràmaggiori incassi
percirca4miliardi,ilcontribu-
todiMilanoedintorni -calco-
lato sulla base della distribu-
zione regionale delle opera-
zioniimponibiliversoiconsu-
matorifinali-saràdipocoinfe-
riore al miliardo. Il dato non
stupisce perché la maggior
parte delle aziende ha sede
nellaregioneedètenutaaver-
sare lì l’imposta.

Segue a distanza il Lazio
che assicura circa il 15% degli

introiti complessivi e dovreb-
beportareall’Erario pocome-
nodi600milionidieuro.IlVe-
neto consentirebbe di stacca-
reun assegno diquasi 400 mi-
lioni (il 9,6% del totale). Un
po’piùmagrigliincassigaran-
titi da Emilia-Romagna e Pie-
monte (intorno ai 300 milioni
ciascuna), mentre la Toscana
si piazza al sesto posto con 253
milioni,parial 6,2%del totale.

Per trovare una regione del

Sud bisogna scendere al setti-
mo posto, con la Campania
chepotrebbegarantireunget-
tito aggiuntivo di 207 milioni
(il 5%del totale).

Poco meno – 192 milioni
– dovrebbe invece arrivare
dalla Sicilia, seguita a bre-
ve distanza dalla Puglia
con 161 milioni.

Tra le piccole regioni il pri-
mato vaal Trentino-Alto Adi-
ge:portail2,7%digettitocom-
plessivo e con la super Iva ar-
ricchirebbe le casse dello Sta-
todi 111milioni.LaLiguriavei-
colerà poco più di 100 milioni,
mentrealdisottodiquestaso-
glia si situano ben nove regio-
ni.A guidare il gruppo di coda
sono le Marche con un incas-
so previsto di circa 91 milioni

parial 2,2% del totale.
Con l’aumento di un punto

dell’aliquota ordinaria dalla
Sardegna dovrebbero arriva-
re 88 milioni di euro in più,
mentre il Friuli Venezia Giu-
liaassicurerebbe75 milioni.

LaCalabria,cheportaappe-
na l’1,7% degli introiti totali,
consentirebbe un maggior in-
cassodicirca 71milioni.

Minimo sarà, invece, l’ap-
porto di Umbria (61,3 milio-
ni), Abruzzo (60,1 milioni) e
Basilicata(22milioni),mentre
sono quasi appaiati in coda
MoliseeValled’Aosta,conun
contributo aggiuntivo che su-
peradipocoi12milioniatesta.

Fr.Ba.
C.Bu.
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Il momento
dell’operazione
determinerà
il prelievo

Seguita la scia europea, incognita prezzi

7 Il sistema italiano si basa su tre
aliquote: dueridotte (4 e 10%) e
una ordinaria (20%). L’aliquota
al 4% è applicabile ai beni di più
largo consumo: prodotti agricoli,
alimenti, bevande considerati di
prima necessità, giornali riviste,
prestazioni socio-sanitarie,
acquisto della prima abitazione
da costruttore. L’aliquota al 10%
riguarda invece, tra gli altri beni,
carne, pesce, acqua, birra, miele
e cacao, verdure, pasticceria,
vini, legna da ardere, servizi
alberghieri, spettacoli, servizi di
trasporto. L’aliquota ordinaria
del 20%, che con l’ultimo
intervento preannunciato passa
al 21%, riguarda tra gli altri beni
auto e abbigliamento.

L’IMPATTO
Dall’ultimo intervento,
nel ’97, nessun effetto
inflazionistico
Possibile un recupero
sui margini

dal 20%
al 21%

dal 20%
al 21% Distrib. %Distrib. %

Lombardia 960,9 23,4

Lazio 597,2 14,6

Veneto 395,0 9,6

Emilia Romagna 330,7 8,1

Piemonte 297,9 7,3

Toscana 253,4 6,2

Campania 207,3 5,1

Sicilia 191,7 4,7

Puglia 160,9 3,9

Trentino Alto Adige 110,8 2,7

Liguria 101,1 2,5
Marche 90,8 2,2
Sardegna 88,3 2,2
Friuli Venezia Giulia 75,2 1,8
Calabria 70,6 1,7
Umbria 61,3 1,5
Abruzzo 60,1 1,5
Basilicata 22,0 0,5
Molise 12,5 0,3
Valle d’Aosta 12,1 0,3
Totale 4.100,0 100,0

Il confronto. L’intervento segue quelli di Germania, Regno Unito, Spagna

L’IMPOSTA SUI CONSUMI

ROMA

L’Iva si prepara a cambiare
assetto dopo i due inter-
venti che si erano susse-

guitiabrevedistanzanellasecon-
da metà degli anni 90. L’aliquota
ordinaria oggi al 20% salirà di un
puntomentreresterannoinvaria-
te le due aliquote ridotte del 4% e
10 per cento. La caratteristica di
quest’operazione almeno sulla
cartadovrebbescongiurareeffet-
ti regressivi i cui rischi sarebbero
stati molto più concreti nel caso
in cui si fossero innalzate le ali-
quote che gravano su beni di lar-
go consumo o beni comunque ad
altaincidenzasullespesedellefa-

miglienumeroseodiredditome-
dio-basso (alimenti e bevande,
giornali,primacasa,servizitelefo-
nici, turismo).

L’interrogativo principale è
semmai un altro. Ci sarà o meno
una spinta inflazionistica? Nel
1995 il governo Dini innalzò le
due aliquote precedentemente al

9%(passataal10%)edal13%(pas-
sataal16%),conleeccezionidella
telefonia privata (dal 9% al 19%),
dellecarni rosse (dal 19%al 16%),
e dei farmaci (passati dal 9% al
4%). Le cronache dell’epoca rac-
contanodiunchiaroaumentodei
prezzi.Non fucosì, invece, quan-
do due anni dopo il governo Pro-
di modificò l’imposta sui consu-
mi riducendo a tre le aliquote
(4%, 10% e 20%) contro le prece-
denti quattro (4%, 10%, 16% e
19%)conuninterventocongegna-
to per portare nelle casse dello
Stato gettito aggiuntivo per circa
1.500 miliardi di vecchie lire nel
’97 e 5.725 miliardi nel ’98. Resta

ora inalterata la tripartizione del-
le aliquote con innalzamento di
un punto su quella al 20. I timori
di un balzo dell’inflazione, che a
giugnohagiàtoccatoil2,7%,sono
inevitabilimavadettoche,anche
inconsiderazionedell’entitàlimi-
tata del rialzo, la traslazione del-
l’aumento sui prezzi finali, in un
contestogiàcaratterizzatodado-
mandadebole,nonèaffattoscon-
tata.Al contrario,cisi puòanche
attendereunamaggioreattenzio-
ne alla riduzione dei margini o
all’individuazione di economie
lungo la filiera produzione-di-
stribuzione.

Leprimestimeindicanoincir-

ca 4 miliardi l’impatto dell’au-
mentodiunpuntodiIvaperl’ali-
quota che è oggi al 20 per cento.
Con quest’intervento l’Italia se-
guealtriPaesichenegliultimian-
ni hanno messo mano all’impo-
sta sui consumi come misura
strutturaledisostegnoall’econo-
mia. La Germania in primis, con
innalzamento dal 16 al 19%, ma
anche il Regno Unito (dal 17,5 al
20%), la Spagna (dal 16 al 18%).
Interventianaloghisonostatiat-
tuati anche da Portogallo (dal 21
al 23%) e Grecia (da 19 a 23). In
base ai dati Ue, sono solo sette i
Paesi con un’aliquota inferiore
allanostra,ottoPaesi hanno il 20

edodici un’aliquota più alta.
Va ricordato che l’Iva è un’im-

postaarmonizzataa livelloeuro-
peo, ma tra i Paesi membri resta-
nosignificativedifferenzeriguar-
doallaplateadicontribuentieal-
lealiquote incui sono ripartite le
diverse categorie di beni e servi-
zi. Alcuni anni fa la Commissio-
ne europea elaborò uno studio
per "pesare" i vari sistemi. La Ue
proponeva di considerare l’"ali-
quota implicita" Iva come una
mediaponderatadellesingoleali-
quote adottate in ciascun Paese
considerandola quota del valore
delle transazioni a cui ogni ali-
quota si applica sul valore totale
delle transazioni. Un meccani-
smoinbasealqualel’aliquotaim-
plicita italiana risulterebbe al di
sottodellamediaUea15.

C.Fo.
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(*) La base imponibile è stata riparametrata secondo la distribuzione regionale delle operazioni imponibili verso consumatori
finali. Stime effettuate sulle dichiarazioni 2010 per l’anno d’imposta 2009. Non si è tenuto conto dell’Iva importazioni
 Fonte: elaborazione Il Sole 24 Ore

L’imposta sui consumi

I PRECEDENTI

Marco Mobili
ROMA

Alla fine anche il ministro
GiulioTremonti fa un passo in-
dietro: via libera da subito con
lamanovradiFerragostoall’au-
mentodal20al21%dell’Iva. Per
rafforzare i saldi e la credibilità
dellamanovra, nelmaxi-emen-
damento su cui oggi il Governo
contadiottenere ilvotodi fidu-
cia di Palazzo Madama, alla fi-
ne è arrivato il più volte annun-
ciato incremento dell’aliquota
ordinariadell’impostasulvalo-
re aggiunto.

Comesi leggenellanotadira-
mata da Palazzo Chigi al temi-
ne del vertice di maggioranza
tenutosi nella mattinata di ieri
aPalazzoGrazioli, tra lemodifi-
che da apportare al testo della
manovra licenziato domenica
scorsa dalla Commissione Bi-
lancio del Senato viene previ-
sto l’aumento «di un punto Iva,
dal 20 al 21, con destinazione
del maggior gettito a migliora-
mento dei saldi del bilancio
pubblico». Maggior gettito che
secondo le stime dell’Econo-
mia si attesterebbe complessi-
vamente sui 4 miliardi di euro,
peraltrotenendogiàcontodel-
la quota che l’Italia ogni anno è
tenuta a riversare nelle casse
dell’Unione europea.

Sul tavolo del vertice di mag-
gioranza era approdata anche
l’ipotesidiun incrementogene-
ralizzato dell’1% del prelievo
Iva, comprendendo così anche
beni e servizi soggetti alle due
aliquote agevolate del 4 e del
10%. In questo caso il maggior
gettitocomplessivoavrebbesu-
perato i 7 miliardi di euro. La
scelta finale è stata, però, quella
di non intervenire, almeno in
questafase,suibenidiprimane-
cessità (oggi al 4%) o sui servizi
ad alta prestazione di manodo-
pera o su bar, ristoranti e alber-
ghi(oggial 10%).

Con l’aumento dell’aliquota

ordinaria al 21% rischia di salta-
re anche l’ultima delle cinque
carte che il ministro Tremonti
aveva indicato nella delega fi-
scaleperriscrivereilfiscodelfu-
turo. L’arrivo delle tre aliquote
Irpef, infatti, nelladelega fiscale
verrebbe finanziato dalla sem-
plificazioneedai taglidelleage-
volazioni fiscali (già inserito in
manovra),dallanuovatassazio-
ne delle rendite finanziarie (già
in manovra), da una ulteriore
stretta sull’evasione fiscale (in-
trodotta con l’emendamento
del Governo presentato la scor-
sasettimanaincommissioneBi-
lancio) e «dallo spostamento
dell’asse del prelievo dal reddi-
to a forme di imposizione rea-
le», da tradursi come aumento
dell’Iva (inserito ieri nel maxi-
emendamento). Non solo.

L’idea del ministro, infatti, era
quella di rinviare ogni possibile
intervento sull’Iva in un più or-
ganico progetto di riforma del-
l’ordinamentotributario.

Occorre ricordare, inoltre,
che l’intervento sull’Iva lo si in-
vocava,daultimoancheBruxel-
les, come possibile misura per
alleggerireilcaricofiscalesulla-
voronelquadrodeinecessariin-
terventi per il rilancio della cre-
scitaeconomica. Ma al momen-
tol’andamentodeimercatihadi
fatto indirizzato la destinazione
dellemaggiorentrateindirezio-
ne opposta, ovvero verso il mi-
glioramentodei saldi.

Dall’entrata in vigore della
legge di conversione, dunque,
molti beni come televisori, au-
to,moto,abbigliamento ecalza-
ture, vino e cioccolato sconte-
rannol’aliquotadel21percento.
Iltimoredelleassociazionidica-
tegoria dei commercianti e dei
consumatorièdunquelegatoal-
leconseguenzenegativesuicon-
sumi per le famiglie italiane già
alle prese con la difficile con-
giunturaeconomica.PerlaCon-
fcommercio il rischio è che
«l’Italia paghi, tutta insieme, un
conto davvero troppo pesan-
te». «Ogni aumento dell’Iva –
sottolinea da parte sua Confe-
sercenti – si va tra l’altro a som-
mareairecentirialzidellemate-
rie prime che a sua volta stanno
surriscaldandol’inflazione».

L’aumentodell’Iva-hasottoli-
neato Federalimentare - riguar-
daun terzo dei prodotti alimen-
tari abitualmente acquistati e,
considerato che si viene già da
cinqueannidiflessioneneicon-
sumi alimentari domestici, fre-
na ogni possibilità di rimbalzo
dellaspesaeincentival’inflazio-
ne».Infine,perlaColdiretti l’in-
cremento dal 20 al 21% dell’Iva
valepocopiùdi 33milioni dieu-
ro per il vino e gli spumanti, il
tartufo, il propolie la lana.
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1995
Nel1995ilgovernoDini

innalzòleduealiquote
precedentementeal9%
(passataal10%)edal13%
(passataal16%),conle
eccezionidellatelefoniaprivata
(dal9%al19%),dellecarni
rosse(dal19%al16%),edei
farmaci(passatidal9%al4%).
Lecronachedell’epoca
raccontanodiunchiaro
aumentodeiprezzi.

1997
Dopodueannitoccòal

governoProdichemodificò
l’impostasuiconsumiriducendo
atrelealiquote(4%,10%e
20%)controleprecedenti
quattro(4%,10%,16%e19%).

ILSUD
La Campania potrebbe
garantire un gettito
aggiuntivo di 207
milioni. Poco meno –
192 milioni – la Sicilia

Stima del maggior gettito derivante dall’aumento di un punto percentuale delle aliquote Iva ordinaria.
Elaborazioni sulla base delle dichiarazioni Iva (*). Valori in milioni di euro

Le imposte applicate negli stati europei - Valori in %

Rep. Ceca

Danimarca

Germania

Estonia

Grecia

Spagna

Francia

ITALIA

Paesi Bassi

Polonia

Finlandia

Svezia 

Regno Unito

Aliquota super ridotta Aliquota  ridotta Aliquota standard

Fonte: Commissione europea Nota: dati aggiornati al primo luglio 2011
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IL CONFRONTO

Iva più alta su auto, abbigliamento e giochi
Accantonato l’incremento generalizzato: per ora restano inalterate le aliquote ridotte del 4 e 10%

Aliquota ordinaria

Il gettito sul territorio


